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Benvenuto corregge Benvenuto 
«Ora raccordo è più lontano» 

, E' quasi un congresso il comitato centrale della UIL - «Dall'opposizione di sinistra contributi costruttivi» 
Rilanciata la proposta di una consultazione di base - Artom: «Gli spazi per un'intesa esistono» 

ROMA — E* quasi un con
gresso, il comitato centrale 
della UH riunito da ieri a Ro
ma. A due mesi dal congres
so vero, questa confederazio
ne ha avvertito l'esigenza di 
aggiornare la strategia, pun
tualizzare il rapporto con il 
quadro politico, ridefinirc il 
proprio ruolo all'interno del
la Federazione unitaria. Il 
perché l'ha spiegato Benve
nuto, quando ha parlato del 
crollo dell'illusione sulla 
•possibilità di giungere entro 
tempi brevi al patto contro 
l'inflazione*. Allo stato at
tuale, infatti, «non sembrano 
esserci le condizioni per un 
accordo soddisfacente per il 
sindacato». E a questa realtà 
la UIL si adegua. 

La prima correzione è sul 
terreno della politica. Il se
gretario generale della UIL, 
pur confermando l'apertura 
di credito a Spadolini, ha te
nuto a sottollnare che certo 
non è sufficiente la novità 
della presidenza laica per de
terminare una svolta vera: 
•Molto grandi e numerosi re
stano gli impedimenti». De
terminati da chi? «Non di ra
do le forze di opposizione — 
ha dovuto riconoscere Ben

venuto — appaiono più co
struttive di quanto non siano 
talune componenti larga
mente rappresentate nella 
stessa compagine ministe
riale». Ed ecco la conferma 
delle critiche aU'«altra linea 
del de Andreatta: «I battitori • 
liberi non fanno i ministri». 

La realtà è che mentre le 
scelte dell'opposizione di si
nistra sono legate al «nodo 
politico» della «corresponsa-
bilizzazione di un grande 
partito popolare come il 
PCI», le resistenze che ven
gono da destra «sembrano a-
vere un carattere pregiudi
ziale contro il movimento dei 
lavoratori»; Fatte queste am
missioni, però, il segretario 
della UIL evita di trarne le 
conclusioni politiche, quasi a 
prendere atto di equilibri po
litici che pure appaiono ina
deguati di fronte alla crisi. 

Ne soffre persino il con
fronto sulla lotta all'inflazio
ne e alla recessione. I prov
vedimenti di taglio alla spesa 
pubblica, decisi dal governo 
dopo un faticoso compro
messo interno, sono stati de
finiti da Benvenuto «non 
compatibili» con l'obiettivo 

generale indicato dallo stes
so presidente del Consiglio. 
Risultano, infatti, «sommari. 
casuali, indiscriminati». Per 
evitare «ulteriori errori e per
dite dì tempo», la UIL chiede 
all'esecutivo di correggere il 
tiro, tenendo conto delle pro
poste alternative avanzate 
dal sindacato ma anche fa
cendo «chiarezza» sulla poli
tica degli investimenti, su 
quella dei prezzi e delle tarif
fe e sulla riforma fiscale. 

E il tavolo di negoziato con 
gli imprenditori? Il confron
to «stenta a partire» e Benve
nuto ne addebita la respon
sabilità all'atteggiamento 
della Confindustrla e dell'In-
tersind che puntano a «ri
durre seccamente i salari 
reali». DI qui due avvertenze: 
non si ripeterà l'errore di ac
cordi che «si traducono di 
fatto in perdite secche per i 
lavoratori», e non è pratica
bile l'ipotesi di «un accordo 
quadro che imbrigli ogni 
spazio contrattuale». Gli 
stessi contratti, anzi, rappre
sentano l'occasione per 
un'«opera di riunificazione 
di ciò che la crisi separa». 

Entra così in discussione il 

modo di essere del sindacato 
unitario. Sta scontando, in
fatti. un «livello mai tanto 
basso nel rapporto con la ba
se». C'è un problema di de
mocrazia da affrontare, a 
Benvenuto — prendendo le 
distanze da certi atteggia
menti interni — ha difeso il 
sindacato dei Consìgli ('E' 
un dato • irreversibile») per 
porre questioni più concrete 
e unificanti, a cominciare da 
quelle della rappresentativi
tà di tutti 1 lavoratori e della 
gestione della politica sinda
cale. C'è infatti, da risolvere 
il problema del consenso, 
prima che certi fenomeni di 
distacco si traducano in «iso
lamento e rinuncia». Benve
nuto ha, quindi, rilanciato la 
proposta di una consultazio
ne a tappeto, apprezzando il 
riscontro positivo della 
CGIL. Ora si attende la ri
sposta della CISL. Si tratta, 
ha insistito il segretario ge
nerale della UIL — di defini
re una nuova strategia del 
sindacato. Le ultime battute 
della relazione sono state de
dicate al terrorismo, ma sen
za quelle forzature che han
no scatenato polemiche e 

contrasti. 
La cronaca di ieri registra 

anche una conferenza stam
pa della Confindustrla, tenu
ta — probabilmente non a 
caso — dal vice presidente 
Artom, esponente dell'ala 
morbida dello schieramento 
padronale. Ha. chiesto al go
verno di svolgere un «un ruo
lo attivo», quale sia il risulta
to del confronto con le parti 
sociali. Ai sindacati ha detto 
che «gli spazi per un'Intesa e-
sistono», ma questa deve es
sere raggiunta il 14 ottobre, 
quando le parti si riuniranno 
a delegazioni complete. E se " 
per quella data le posizioni 
resteranno distanti? 
' Su questo il sindacato è u-
nito: «Non è accettabile al
cun blocco contrattuale», ha 
ribadito Del Piano, della 
CISL, confermando che «il 
punto nodale è quello sull'u
so degli aumenti di produtti
vità». E Trentin, della CGIL, ' 
ha sottolineato che banco di 
prova del sindacato è anche 
la capacità di «intervenire 
nei processi di ristruttura
zione e riconversione pro
duttiva». 

Pasquale Cascella 

Contro i tagli del governo 
ieri scioperi a Milano oggi 
fabbriche ferme a Genova 
MILANO — Gli ultimi provve
dimenti del governo — i tagli 
alla spesa pubblica, i ticket sui 
medicinali (una «tassa sulla 
vecchiaia e sulla malattia mol
tiplicatrice di ingiustizie», co-

' ma è stata definita) — stanno 
suscitando la protesta dei la
voratori, specie nelle citta del 
Nord. L'iniziativa più impor
tante è la giornata di lotta che 
si svolgerà oggi a Genova. De
cisa l'altro giorno dai Consigli 
di fabbrica di otto tra i più 
grandi complessi industriali 
metalmeccanici del Ponente 
genovese, riuniti in un'assem
blea coi dirigenti provinciali e 
regionali della FLM e della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL. l'ini
ziativa era partita dai delegati • 
dell'ltalsitier e dell'Ansaldo. 
che già nei giorni scorsi aveva
no preso posizione contro i 
provvedimenti del governo, 
con due telegrammi molto cri
tici anche nei confronti delle 
segreterie nazionali del sinda
cato. 

Stamattina dunque sciope
reranno per due ore i lavora
tori degli otto stabilimenti me
talmeccanici, ma l'invito a 
partecipare all'assemblea in 
piazza Montano, a Sampierda-
rena. è diretto a tutti. 

Ma la protesta non è rima

sta confinata a Genova. Ieri 
mattina a Milano infatti, vi ò 
stato uno sciopero di un'ora in , 
tutti gli stabilimenti della Bro
da (Sesto San Giovanni) sem
pre contro le misure governa
tive. Lo sciopero, promosso 
dalle organizzazioni sindacali, 
ha interessato circa seimila la
voratori. Durante l'ora di so
spensione del lavoro si è svol
ta una manifestazione alla 
quale hanno partecipato rap
presentanti della Federazione 
lavoratori metalmeccanici e 
della Camera del Lavoro. 

Che si tratti di misure di 
dubbia equità ed efficacia, del 
resto, lo avevano detto anche 
i presidenti delle Regioni nell' 
incontro dell'altro giorno con 
Spadolini e coi ministri inte
ressati ai tagli della spesa sa
nitaria. Gli esponenti delle Re
gioni avevano detto inoltre 
che la collaborazione tra go
verno ed enti locali deve avere 
come presupposto la chiarez
za, mentre il governo continua 
a rifiutarsi di fornire dati chiari 
e precisi sul volume reale della 
spesa sanitaria. I tagli del go
verno hanno suscitato critiche 
da parte della FLO (Federazio
ne Lavoratori Ospedalieri) che 
minaccia scioperi e azioni di 
lotta. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Sono tanti — 
dice un cantautore — coloro 
che assistono a fatti impor
tanti per l'evoluzione della 
società, e neanche se ne ac
corgono: La battuta, ironica 
ma profondamente vera, ha i-
naugurato un congresso: quel
lo della CGIL del Piemonte. E 
stato il segretario regionale 
del sindacato, Fausto Berti
notti, a citarla proprio all'ini
zio della sua relazione. 

Un anno fa, qui a Torino, 
era in pieno svolgimento alla 
Fiat la straordinaria lotta dei 
35 giorni contro i licenziamen
ti. Nei dodici mesi trascorsi da 
allora, molti hanno capito che 
quella grande battaglia era ne
cessario combatterla, guai se 
fosse stato altrimenti, e che il 
suo esito incerto non dipese 
tanto da errori tattici (come 
l'aver bloccato i cancelli inve
ce di articolare la lotta). Si è 

capito che la vicenda della 
Fiat fu il momento emblema
tico di un passaggio di fase. 

Non fu solo, la vicenda Fiat, 
il segnale più corposo di una 
controffensiva padronale. Ri
velò «deficit» di strategia e di 
organizzazione dell'intero mo
vimento sindacale. Furono 
sottovalutati la possibilità che 
precipitasse un'aggregazione 
moderata (la famosa marcia 

. dei 40 mila), le nuove «con
traddizioni in seno al popolo», 
gli effetti della crisi economica 
sulla società civile. 

Non a caso l'esito della vi
cenda Fiat ha fatto precipita
re la crisi latente nel processo 
di unità sindacale, ha accele
rato il ritomo a logiche di or
ganizzazione e di bandiera, le 
spinte a rompere con l'espe
rienza del sindacato dei dele
gati e dei consigli. Sono emer
se due suggestioni politiche 
contrastanti: quella del sinda-

CGIl Piemonte: «Unire 
le forze del lavoro» 

cato neo-corporativo, che ri
toma «al proprio mestiere», e 
quella del sindacato-istituzio
ne, che enfatizza il Quadro po
litico per delegarvi U soluzio
ne dei grandi problemi. Si ri
propone il -patto sociale» con 
quello che Bertinotti definisce 

fle tesi autoritarie della go
vernabilità». 

La CGIL del Piemonte re
spinge queste scelte. Qui, e 
non solo nel suo peso quanti
tativo (613 delegati in rappre
sentanza di 298 mila iscritti), 
sta l'importanza di questo 
congresso, la sua valenza poli

tica, confermata dalla presen
za fin dal primo giórno di di
battito del segretario generale 
della CGIL Luciano Lama, 
che sabato mattina conclude
rà i lavori. Tra il sindacato 
neo-corporativo e il sindacato-
istituzione, la CGIL piemon
tese propone una «terza vìa», 
sintetizzata nella parola d'or
dine del congresso: «Unificare 
le forze del lavoro». " 

Ma in che consiste questa 
«terza via»? Il primo caposaldo 
è la costruzione di un saldo 
fronte difensivo contro la stra
tegia del padronato. L'odierna 

crisi del sindacato, ha insìstito 
Bertinotti, non è paragonabile 
a quella degli anni '50. perché 
sono stati salvaguardati, sia 
pure con dolorosi arretramen
ti, tre grandi ordini di conqui
ste dello scorso decennio: il 
potere d'acquisto dei salari, il 
potere di contrattazione nelle 
imprese, il rifiuto della pratica 
dei licenziamenti di massa, 

Sono trincee che non regge
ranno se l'attacco padronale al 
salario ed alla scala mobile 
non verrà respinto con una 
mobilitazione di massa, nien-
t'affatto difensiva, compiendo 

una vera e propria «operazio
ne mitterrandiana»: dare alla 
lotta per l'occupazione e lo svi
luppo una centalità almeno 
pan alla lotta contro l'infla
zione. Perciò lo stesso «tetto» 
programmato del 16 % di in
flazione non va considerato un 
vincolo aprioristico («non c'è 
nessuna costruzione che co
minci dal tetto*) ma una deri
vata di nuove scelte di politica 
economica. Vanno denunciate 
le responsabilità dello stesso 
governo come soggetto inflat-
tivo (vedi gli aumenti di tarif- -
fé). Vanno costretti i padroni 
a contrattare la destinazione 
dei benefici degli aumenti di 
produttività. Va innovato lo 
stesso metodo di confronto 
con governo e Confindustria 
'uscendo dalla paralizzante 
alternativa, o sciopero gene
rale o niente, per imboccare la 
via delle lotte articolate e 
coordinate». 

Ancora più rilevante, ha so

stenuto Bertinotti, é la que
stione del lavoro. Siamo di 
fronte (ecco una novità non da 
tutti compresa) ad una nuova 

. rivoluzione industriale, cori 
profonde e diffuse innovazioni 
tecnologiche (robots, automa
zioni), che per la prima volta 
produrrà una disoccupazione 
tecnologica di massa. 

Per un progetto di. C9SÌ 
grande respiro, la CGIL pie
montese intende «rompere 1* 
autarchia del sindacato», apri
re a Torino un confronto aper
to con le forze politiche, gli 
Enti locali, le correnti cultura
li marxiste, cattoliche, liberal-
democratiche. Vuole costruire 
un movimento politico di 
massa, una sorta di «costi
tuente per un nuovo svilup
po». Ea è su questo terreno 
che propone alla CISL ed alla 
UIL una sfida: reinventare il 
processo unitario. 

Michele Costa 

In settimana una soluzione per 
gli operai delle coop alimentari? 

ROMA — Forse si sbloccherà in settimana la situazione dei di
pendenti delle cooperative che trasformano prodotti alimentari, 
venuti ieri a Roma da tutt'Italia durante la giornata di sciopero 
proclamata dalla FILIA. C'è un impegno — fa sapere il sindacato 
— di tutti i gruppi del Senato e del ministro del Lavoro Di Giesi 
a discutere al più presto i provvedimenti di legge che devono 
scongiurare la malaugurata ipotesi di un «declassamento» di que
sti operai dal trattamento previdenziale dell'industria a quello 
previsto per i lavoratori agricoli. 

Il fatto grave — e di qui la forte protesta dei lavoratori — è che 
non si tratta di una minaccia per il futuro, ma di qualcosa che 
colpirebbe anche i diritti acquisiti in anni e anni di lavoro. 

Contro i «tagli» dell'Eni compatto 
sciopero alVAnic, Sir, Liquichimica 

ROMA — I lavoratori dell'Anic, della Sir e della Liquichimica 
(cioè della chimica pubblica) hanno scioperato ieri per quattro 
ore per protestare contro il «taglio» di quasi tremila lavoratori 
del settore previsto dal piano di risanamento dell'Eni ieri in 
discussione a Roma con la Fulc (Federazione lavoratori chimici). 
Cortei e manifestazioni si sono svolte un po' per tutta Italia, 
dentro e fuori i cancelli delle più grosse aziende del settore. 

Intanto a Gela, in provincia di Caltanissetta, si è svolto uno 
sciopero generale, indetto da Cgil-Cisl e Uil, per protestare con
tro il ricorso della cassa integrazione per mille operai dell'Anic 
di cui ben 750 solo dello stabilimento di Gela. Oltre seimila 
persone hanno sfilato per le vie della cittadina siciliana per 
concentrarsi poi davanti ai cancelli dello stabilimento chimico 
dove hanno parlato dirigenti sindacali e lavoratori. 

Oggi si fermano gli impianti 
IBM per la vertenza aziendale 

MILANO — Scioperano oggi in tutta Italia per 4 ore gli 11.000 
dipendenti del gruppo IBM. L'azione di lotta è stata proclamata 
a sostegno della vertenza integrativa aziendale, avviata da oltre 
un anno e bloccata ora da più di tre mesi dopo la rottura delle 
trattative voluta dalla direzione del gruppo multinazionale. Su 
nessun punto della piattaforma l'IBM ha mostrato fino ad ora la 
volontà di trattare seriamente. Non sulla parte che riguarda le 
informazioni sull'attività del gruppo in Italia, non sull'orario di 
lavoro e neppure sulla parte salariale, benché la società sia al 
primo posto assoluto per i profitti realizzati lo scorso anno. 

I sindacati giudicano pretestuoso l'atteggiamento dell'IBM e 
accusano il gruppo di condurre in prima fila una battaglia per 
escludere il sindacato da una partecipazione effettiva alle scelte 
di sviluppo del gruppo. „ 

Potete comprarlo 
ad occhi chiusi 
se siete sicuri 
che è originale Fiat 
Ogni ricambio originale 
è controllato e garantito 
da noi, la Fiat 
Fidatevi di Fiat. 

I ricambi sono una cosa seria. 
ricambi 

originali 

In Emilia il lavoro si trova 
ma non per • 1 • ; - ai licenziati 
Sindacati dei lavoratori è imprenditori chiamati a discutere su un progetto della Regio
ne: se si accorderanno saranno messi a disposizione molteplici servizi pubblici 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Nel volgere di 
un solo anno — //1979 — in 

• questa regione ben 816 mila 
persone hanno cambiato la
voro, o ne hanno trovato uno 
per la prima volta, o si sono 
dimessi da quello che aveva
no. La 'mobilità» è qui una 
regola consolidata:essa inte
ressa, stando ai dati più ag
giornati (che sono appunto 
quelli di due anni fa) ben il 
58% degli occupati, un dato 
che è più del doppio rispetto 
alla media nazionale. E non 
va dimenticato che l'Emilia-
Romagna ha complessiva
mente un tasso di attività 
(ovvero di persone che han
no un rapporto con un lavo
ro qualsiasi sul totale della 
popolazione) tra ipiù aiti del 
mondo industrializzato. In 
alcune province — quelle di 
Ravenna e dì Modena, per e-
sempio — la percentuale del
le persone che lavorano sul 
totale — compresi quindi i 
bambini, gli anziani e gli I-
nabili — sfiora addirittura il 
50%. E sono dati approssi
mati per difetto, essendo 
chiaro che una grande parte 
di lavoratori e di imprese 
sfugge ad ogni rilevamento 
statistico. 

È^questa dunque una re
gione tra le più ricche del 
Paese, dove in ogni famiglia 
entrano mediamente più 
redditi, dove minore è l'assil
lo di far quadrare i bilanci, e. 
dove infine si può ragione
volmente parlare di piena 
occupazione. Eppure quando 
un'azienda è in difficoltà, o 
addirittura chiude, anche 
qui si deve fare ricorso a pro
lungati periodi di cassa inte
grazione e non si riesce a fare 
m modo che un lavoratore 
che perde il proprio posto di 
lavoro abbia la sicurezza di 
trovarne rapidamente un al
tro. 

La mobilità della forza la
voro (che è un indice non se
condario della buona salute 
della struttura economica di 
questa regione) è infatti as
solutamente spontanea, e si 
appoggia in prevalenza sull' 
estesa rete delle piccole im
prese, mentre denuncia diffi
coltà serie ad essere attuata 
nel caso di crisi aziendali di 
grandi e medie Imprese, 
quando contemporanea
mente decine e decine di la
voratori si vedono costretti 
non per loro scelta a trovarsi 
un'altra occupazione. 

È possibile trovare una so
luzione a questo problema, 
tenendo conto che in mate
ria sopravvivono norme e re
golamenti universalmente 
ritenuti - anacronistici, e 
mentre però i dissidi all'In
terno della maggioranza 
bloccano in Parlamento la 
riforma? La Regione, che ha 
appena presentato In Consi
glio le linee del proprio pro
gramma per il prossimo qua
driennio, pensa di si. Sinda
cati, imprenditori, artigiani 
e cooperative — questo il 
senso della proposta presen
tata nella relazione dell'as
sessore regionale alla For
mazione professionale, 
Giannetto Patacini — si ac
cordino tra di loro, fissino al
cuni punti di riferimento. La 
Regione, da parte sua, si im
pegna a sostenere questo Im
pegno, con strumenti diversi 
che possono andare dall'isti
tuzione di sedi di informa
zione adeguate, a interventi 
specifici sul terreno della 
formazione professionale, a 
quello di misure di sostegno 

— con un fondo regionale i-
stituito a questo scopo—per 
l'ammodenfamento e la ri
qualificazione dell'apparato 
produttivo. 

Si tratta infatti di trovare 
strumenti di intervento in 
un campo in pieno movi
mento, nel quale influiscono 
— e sempre più influiranno, 
nel prossimo futuro — le 
conseguenze che il rinnova
mento tecnologico compor
terà sulla struttura produtti
va e sull'organizzazione del 
lavoro e di tenere conto del 
rapporto diverso rispetto al 
passato che soprattutto! gio
vani e vaste aree femminili 
hanno verso il lavoro. Cresce 
enormemente la richiesi* di 
attività a tempo parziale o a 
tempo determinato; è in crisi 
(ha detto il prof. Capecchi, in 
una comunicazione al con
vegno) 'il modello del lavoro 
per otto ore al giorno per tut
ti I giorni, per tutta la vita». 

E bisogna tenere conto — 
ha ammonito In particolare 
il prof. Romano Prodi — del
l'assoluta inadeguatezza del
la struttura scolastica pub
blica rispetto all'esigenza di 
una formazione professiona
le e culturale dei giovani che 
sia adeguata alle necessità 
reali del mondo del lavoro. 

Rappresentanti del sinda
cato, della cooperazione, del
l'artigianato, delle piccole 

Imprese uno ' dopo l'altro 
hanno affermato II proprio 
in teresse e la loro sostanziale 
adesione alla proposta della 
Regione, pur nella consape
volezza — richiamata con e-
nergìa dal compagno Lan
franco Turci, presidente del
la Giunta regionale — che le 
direttrici reali dello sviluppo, 
anche in questa area forte, 
saranno Influenzate in modo 

determinante dalle scelte del 
governo. -

Una piccola doccia fredda 
è venuta dal vice presidente 
degli industriali della Regio
ne, Eugenio Menarini, che 
ha in sostanza rivendicato 
piena libertà di movimento 
delle imprese in materia di 
mercato dei lavoro. 

Dario Venegoni 

GINA LAGORIO 
APPROSSIMATO 
PER DIFETTO 

"racconto tutto esplicito e tutto allusivo, ef
fuso e costellato dì enigmi, lineare e labi* 
rintico" (dalia *ota critica di Geno Pampaloni) 
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